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Hillary già da ieri a Belfast promette sostegno alla nuova èra di pace in Ulster. Oggi arriva il presidente

Sinn Fein: mai più guerra
Il benvenuto ai Clinton

Tangentopoli

Il Belgio
processa
ex segretario
Nato

Guerriglia a Lazarat

Albania
In rivolta
i seguaci
di Berisha

DALL’INVIATA

BELFAST. «Maipiùguerra».Eralafra-
se che la gente d’Irlanda aspettava di
sentire da tempo. E Gerry Adams ha
voluto pronunciare queste parole
proprioapocheoredall’arrivodiHil-
lary e Bill Clinton. «Lo Sinn Fein cre-
de che la violenza debba essere per
tutti noi una cosa del passato, finita,
conclusa ed esaurita». Una mossa
vincente,quelladel leaderdelpartito
repubblicano, che ha spiazzato il pri-
mo ministro dell’Assemblea nordir-
landese, David Trimble, costrettoda-
gli eventi ad invitare i nemici di un
tempo ad un incontro ufficiale lune-
dì prossimo. Ieri Gerry Adams era un
uomo felice, addirittura gongolante.
Vestitodigrigio,sullagiaccailsimbo-
lo verde dell’Irlanda repubblicana, si
aggirava per la conferenza sulle
«Donne in democrazia» abbraccian-
do le delegate e assaporando il mo-
mento in cui avrebbe potuto incon-
trare Hillary, stringerle lamanoerac-
contarle: «ce l’abbiamo fatta». Con
lui c’era tutto lo stato maggiore dello
Sinn Fein, compreso Martin
McGuinness,nominato ierinegozia-
tore tra la commissione per il disar-
moe l’Ira.Enonèuncasochefossero
gliunicipoliticidirilievoadascoltare
il discorso che la First Lady ha pro-
nunciatodavantialle400delegate ir-
landesi,americaneeinglesi.

Malaverastardellagiornataèstata
lei: Hillary Clinton. Perfetta nel suo
tailleur blu, corredato daunasempli-
cecollaninad’oro, laFirstLadyèstata
accolta da un’ovazione. Qui a Belfast
è come se giocasse in casa. Lo spettro
di Monica Lewinsky è lontano: «Sto
benissimo» dice a chi le chiede come
hapassato leultimesettimane.Parla-
re davanti ad una platea di donne,

che per tre giorni hanno discusso di
autostimaedeterminazione,èlacosa
più naturale per lei . «Hillary, ci hai
dato l’opportunità di alzare la nostra
voce, ora dobbiamo aiutare quelle
checredonochenonsiapossibile»ha
detto con vocecommossa Rose Mary
Farenden, nordirlandese, top mana-
ger della Ford. E la First Lady non ha
deluso le aspettative. Per quaranta
minuti ha ipnotizzato la platea: «Voi
avete scelto la democrazia e non le
bombe, non potrete mai tornare in-
dietroanchese la stradacheaveteda-
vantinonèfacile.Ma,sappiatelo,l’A-
merica è con voi. Voi avete sognato
per anni un tempo in cui i vostri figli
potessero giocare per le strade senza
paura, un tempo senza bombe. Ora
quel sogno è realtà. Ed è stato merito
delle donne che ogni giorno di ogni
settimana, per più di 25 anni, hanno
aspettato con il cuore in gola che i
marititornasseroacasa,hannovissu-
to con l’incubo che l’indicibile acca-
desse. Le donne hanno visto le loro
comunità fatte a pezzi dalla violenza
esonostateloroadirebasta».

Ma oltre le parole i fatti. Pragmati-
ca, come tutti gli americani, Hillary
ha sciorinato le cifre dei futuri inve-
stimenti Usa nell’isola irlandese. «Il
governo americano vuole aiutarvi a
riuscire. Vi vuole dare gli strumenti
persollevarelevostrevite.Duemilio-
ni di dollari saranno devoluti agli
obiettividiquestaconferenza.Eciso-
no molte compagnie pronte ad inve-
stire qui, in Irlanda. E questo non è
che l’inizio». Musica per le orecchie
delle delegate che hanno concentra-
togranpartedelladiscussionedique-
sti giorni proprio su imprenditoria,
investimenti, crescita economica.
Donneepotere,donneepace,donne
e affari. L’accordo di pace sembra or-

mai avviato verso l’applicazione pie-
na. Nonostante le resistenze del pre-
mier unionista, pressato dall’ala più
intransigentedel suopartito.«Signor
Trimble, èverochestringerà lamano
a Gerry Adams?» chiede la cronista a
tradimento durante un cocktail.
«Nella mia vita ho stretto la mano a
poche persone» risponde lui laconi-
co.Eppurequellastrettadimanoèvi-
cinissima. Non ci sono più scuse. Se-
condo voci non confermate potreb-
be avvenire addirittura oggi durante
lavisita di Clinton. IeriancheMartin
McGuinness, numero duedelloSinn
Fein, molto legato all’Ira, ha confer-
mato all’Unità che «il disarmo è al-
l’ordine del giorno. Si tratta - ha ag-
giunto - di applicare tutto l’accordo
del Venerdì Santo. E chi voleva usare
la storia dell’arsenale Ira come osta-
colo rimarrà deluso. Mi occuperò
personalmente della questione. La
cooperazione con gli unionisti ini-
zieràlunedì».

Il presidente Usa atterrerà questa
mattina a Belfast dove trascorrerà
gran parte della giornata. Ad atten-
derlo ci sarà anche il premier britan-
nico Blair. Nel tardo si recherà ad
Omagh per incontrare i parenti delle
vittime della bomba. Ed infine ad Ar-
magh per un concerto in onore della
pace. «Mio marito - dice Hillary - vie-
ne per congratularsi con voi per aver
scelto laviadellapace. I terroristinon
riusciranno a farvi tornare indietro.
Neanche con le bombe, come quella
di Omagh che ha colpito gente che
stava semplicemente cercando di vi-
vere la propria vita». Per il presidente
Usa, amatissimo in Irlanda, sarà un
bagno di folla lontano dagli scandali
edaiproblemi.

Monica Ricci Sargentini
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BRUXELLES. Si è aperto questa mat-
tina a Bruxelles il maxi-processo per
latangentopolibelgachealla finede-
gli anni Ottanta ha coinvolto espo-
nenti di spicco del partito socialista
nel ruolo dei corrotti e due imprese
aeronautiche, l’italiana Agusta e la
francese Dassault, nel ruolo dei cor-
ruttori. Dodici gli imputati, tra cui
l’ex segretario generale della Nato,
Willy Claes, costretto alle dimissioni
alla fine del 1995 proprio a causa del-
lo scandalo. Davanti ai giudici com-
pare anche Serge Dassault, l’indu-
striale cui facapo l’omonimogruppo
aeronauticoeaerospaziale.

L’unico imputato italiano,Raffael-
lo Teti, ex numero uno dell’Agusta
(un marchio della galassia Efim, la ex
holding di Stato poi sciolta per falli-
mento), è deceduto nei giorni scorsi
per attacco cardiaco. Il processo - che
la stampa belga segue con grandissi-
ma attenzione - è destinato a durare
diversi mesi. Non è escluso che i giu-
dici chiudano il caso, giudicando ca-
duti in prescrizione i reati contestati,
cherisalgonoadieciannifa.

Tra la fine del 1988 e l’inizio del
1989, laAgustae laDassaultavrebbe-
ro versato tangenti per miliardi alle
forzearmatebelgheealverticepoliti-
co della Difesa, per assicurarsi la for-
nitura di aerei ed elicotteri. Secondo
l’accusa, l’azienda aeronautica italia-
na Agusta versò 51milioni di franchi
belgi (circa 2,4 miliardi di lire) in
mazzette per vendere 46 elicotteri al-
l’esercito belga.Lostessoavrebbe fat-
to la Dassault Aviation che ne avreb-
be versati 60 milioni di franchi (circa
2,8 miliardi di lire) per vincere nel
1989 una commessa per equipaggia-
re i caccia F-16 con nuovi strumenti
elettronici.Letangentisarebberoser-
viteafinanziareilpartitosocialista.

ARGIROCASTRO. Nell’Albania meri-
dionale a pochi chilometri dal confi-
ne greco, nel villaggio di Lazarat, da
due giorni divampa una rivolta che
torna a far tremare l’Albania. Come
unannofa,quandoancoraunavolta
nelSudsiacceseilprimofocolaiodel-
la protesta poi dilagata in insurrezio-
ne nazionale, la gente ha preso le ar-
mi, ha bloccato le strade, ha eretto
barricateesparatocontrolapolizia.

Questa volta la protesta parte dal
fronte opposto, perché a Lazarat so-
no i simpatizzanti del Partito demo-
cratico(Pd)dell’expresidenteSaliBe-
rishaadesserescesi inpiazzaeadaver
bloccatoper15ore la stradanaziona-
le, derubando nel corso della notte
centinaia di autoveicoli e 20 camion
carichi di merce. Fino all’intervento
dei repartispecialicheierimattinaal-
l’albaeranoriuscitiamettere infugai
rivoltosi senza sparare un colpo. Ma
poche ore dopo, mentre effettuava-
nounrastrellamentotra leviedelvil-
laggio, è scattata l’imboscata: gli in-
sortisonosbucatidaiboschiesuitetti
delle case, e hanno aperto il fuoco.
Otto uomini del reparto Renea (le te-
ste di cuoio albanesi) sono rimasti fe-
riti, quattro in modo gravissimo. La
polizia è stata costretta a fuggire e il
villaggio è tornatosotto il pieno con-
trollo degli insorti. Le forze dell’ordi-
ne sono attestate a tre chilometri, ad
Argirocastro, popolosa città che ha
datoinatalitraglialtriall’attualepre-
mierFatosNano.

La rivolta è esplosa dopo l’arresto
di sei esponenti dell’ex governo di
Berisha, accusati di gravi crimini
commessi proprio durante la repres-
sione dell’insurrezione dell’anno
scorso. Per venerdì le opposizioni
hanno preannunciato una giornata
diprotestanazionale.(Ansa)Hillary Clinton al suo arrivo a Belfast K.Lamarque/Reuters

«Lo stupro, un’arma di sterminio»
Condanna per i massacri in Ruanda
Prima sentenza per genocidio di una Corte internazionale giovedì 3 settembre 1998

h. 10.00 Consiglio Nazionale Autonomia Tematica sala centrale
h. 18.00 apertura ufficiale

intervengono:

h. 20.00 Apertura campagna nazionale alimentazione e salute: proiezione video. Segue dibattito
Sala A

presiede:  Tonino PEDICINI Oncologo Ospedale “Fatebenefratelli”
introduce: Giuseppe PETRELLA Oncologo Comm.ne  Cultura  Camera dei Deputati

intervengono:

venerdì 4 settembre 1998
h. 10.00 Più legalità e sicurezza in agricoltura  Sala B
presiede:  Michele GALANTE Sindaco di S. Marco in Lamis 
introduce:  Francesco BONITO Capog. Comm.ne Giustizia DS Camera dei Deputati

intervengono:

h. 18.00/20.00 Il futuro della pesca e l’economia ittica  Sala B
presiede:  Franco MASTROLUCA Parlamentare DS
introduce:  Giovanni DI STASI Parlamentare DS

intervengono:

h. 20.00/21.30 Globalizzazione, competitività, concorrenze sleali: nuove regole e nuovi diritti  
Sala A

presiede: Giancarlo PIATTI Capogruppo Commissione agricoltura Senato
introduce:  Carmine NARDONE Responsabile nazionale Autonomia Tematica

intervengono:

AGRICOLTURA
ALIMENTAZIONE

TERRITORIO RURALE 

PROGRAMMA

• Paolo AGOSTINACCHIO Sindaco di Foggia

• Antonio PELLEGRINO Presidente della
Provincia di Foggia

• Enzo LAVARRASegretario regionale DS
• Dino MARINO Segretario provinciale DS
• Carmine NARDONE Responsabile nazionale
Autonomia Tematica

• Romeo SANTI Direttore Ist. Naz. ricerca  sul
cancro Genova

• Gianni CAVINATO   Presidente Agrisalus

• Vasco GIANNOTTI Capog.  comm.ne Affari 
Sociali DS Camera

• Anna BERNASCONI Commissione Affari
Sociali Senato

• Loris FERINI Responsabile Politiche Sociali 
ANCC-COOP

• Attilio GIACOSA Istituto Nazionale ricerca sul
cancro  Genova
• Carlo PETRINI Presidente Nazionale
Arcigola

• Gianni MARTUCCI  Regista

• Pietro FOLENA Resp. naz. Giustizia DS
• Giovanni PITTELLA viceresponsabile Enti
Locali DS
• Paolo RUBINO Comm.ne Agricoltura
Camera dei Deputati

• Giuseppe LAVORATO Sindaco di Rosarno

• Ottaviano DEL TURCO Pres. Comm.ne
Antimafia

• Vincenzo LA CORTE Flai-Cgil

• Paolo MENZIETTI Responsabile pesca 
Autonomia Tematica
• Stefano CATAUDELLA Esecutivo
Autonomia  Tematica

• Luigi GIANNINI Direttore Federpesca

• Massimo COCCIA Direttore Federcoopesca
• Domenico BARRILE Comm.ne Agric. Senato
della Repubblica
• Ettore IANÌ Presidente Lega Pesca
• Giampaolo BONFIGLIO Presidente IACP

• H. DEEHAEN Capo dip. econ.  della FAO
• Augusto  BOCCHINI Presidente  nazionale
Confagricoltura
• Gianfranco BENZI Segr. naz. FLAI-CGIL

• Paolo DE CASTRO  Consigliere agricolo
Presidenza Consiglio dei Ministri

• Francesco ADORNATO  caposegreteria
sottosegretario MIPA

I figli di Diana:
«Ora fate che
riposi in pace»

I principini William e Harry
hanno chiesto agli inglesi di
lasciar riposare in pace la
loro mamma. Nell’appello,
diffuso a loro nome
dall’addetta stampa del
padre, ringraziano tutti
quelli che hanno dimostrato
loro solidarietà, ma «sono
convinti che la loro mamma
avrebbe desiderato che le
cose andassero avanti, ben
sapendo che il continuo
ricordo della sua morte non
avrebbe provocato altro che
dolore a chi è rimasto».
L’appello, diretto non solo
ai media ma all’intera
industria sorta per trarre
guadagni dal suo nome,
sarebbe stato concordato lo
scorso fine settimana a
Balmoral in Scozia in un
incontro di Henney con
William e Harry, e
approvato dalla regina.

ARUSHA. Ascolta in silenzio, il volto
chiusoinunacalmaapparente.«Col-
pevoledigenocidio».Scandiscelepa-
role Laity Kama, presidente del Tri-
bunale penale internazionale di Aru-
sha in Tanzania, mentre radio Ruan-
datrasmette indiretta lasentenza.Le
stragi di quattro anni fa, i cinquecen-
tomila morti che insanguinarono il
paese hanno lasciato un segno pro-
fondo, difficile da dimenticare. Jean
Paul Akayesu, ex sindaco di Taba,
una piccola località del Ruanda cen-
trale,èstatoriconosciutoresponsabi-
le di incitazione diretta e pubblica al
genocidio, criminicontro l’umanità,
sterminio, assassinio, torture e stu-
pro.È ilprimoverdettodelgenere,da
quando nel ‘48 è stata adottata la
Convenzione internazionale sul ge-
nocidio, il primo anche della Corte
creata dall’Onu nel ‘94, per non la-
sciare impuniti i responsabili dei
massacriinRuanda.

C’è voluto oltre un anno e mezzo
dilavoroe41testimoniperinchioda-
re Akayesu alle sue responsabilità:
aver incitato i miliziani hutu a sevi-
ziare, violentare e uccidere 2000 tra
tutsi e hutu moderati che si erano ri-
fugiatiaTaba, chiedendolaprotezio-
ne del sindaco. Quarantacinque an-
ni, ex insegnante, Akayesu - stando
alle testimonianze - avrebbe inizial-
mente cercato di opporsi alle violen-
ze,passandopoialcampodegliestre-
misti Interamhwe. IlTribunale inter-
nazionale di Arusha, che lo ha rico-
nosciuto colpevole di 9 dei 15 capi di
imputazione, non lo ha accusato di
crimini commessi in prima persona,
ma di quelli che ha incitato a com-
mettere,stupricompresi.

È una sentenza importante, che
crea unprecedente. Tra i tantiprima-
ti stabiliti dalla Corte - formata da
giudici di diversa nazionalità - c’è
quello di aver riconosciuto le violen-

zesessualicomeunostrumentodige-
nocidio, quando sono dirette contro
ungruppoetnico, razziale,nazionale
o religioso con l’intenzione di di-
struggerlo. Il verdetto contiene una
definizione più precisa dello stupro
come crimine di guerra: la violenza,
specificano i giudici, «non è limitata
all’invasione fisica del corpo umano
e può includere anche atti che non
comprendono la penetrazione e per-
sino escludere qualsiasi contatto fisi-
co». Come è stato nel caso di Jean
PaulAkayesu.

«Un avvenimento di grande im-
portanza nella storia della giustizia
internazionale»,ha detto lacommis-
saria europea Emma Bonino, com-
mentando la sentenzaafricana. Iver-
detti di Arusha, ha detto, «spezzano
finalmente la catena di impunità» e
sono «un incoraggiamento per una
rapida ratifica, da parte del più gran
numerodipaesi,del trattatodiRoma

che ha istituito nel luglio scorso una
Corte penale internazionale perma-
nente».

Akayesuorarestaincarcere inatte-
sa della definizione della pena, che
sarà stabilita in una nuova udienza
allafinedelmese,quandoaccusaedi-
fesa esporranno ancora una volta le
loro ragioni. Domani dovrebbe esse-
re invece definita la pena dell’ex pri-
mo ministro ruandese, Jean Kamba-
da,chesièdichiaratocolpevoledige-
nocidio,evitandocosìilprocesso.

Il massimo previsto dal Tribunale
penale internazionale è l’ergastolo,
ragionepercuilasuaistituzioneèsta-
ta contestata dalle autorità del Ruan-
da, che avrebberovolutostabilirne la
sedenellacapitaleKigalieconsentire
la pena capitale. I tribunali ruandesi
hanno già condannato a morte 108
persone, ritenute colpevoli di geno-
cidio,22condannesonostateesegui-
tenell’aprilescorso.

Minaccia di disordini da parte dei gruppi più radicali in risposta alle restrizioni imposte ieri dal giudice

New York, via libera a metà alla marcia dei neri
Il leader delle nuove Pantere nere ha avuto la meglio sul sindaco Giuliani. Ad Harlem previsto l’arrivo di bande «gangsta» da Los Angeles.

NOSTRO SERVIZIO

NEW YORK. Dopo settimane di
schermaglie legali e politiche, sia-
mo finalmente arrivati alla vigilia
della «battaglia di Harlem»: sabato
prossimo (dalle 12 alle 16), una ma-
nifestazione di giovani neri si sno-
derà lungo il Boulevard di Malcom
X, tra la 118esima e la 124esima
strada.Siapureentroilimitigeogra-
fici edi tempoimposti ieridalgiudi-
ce, Khallid Abdul Muhammad il
leader della marcia «del milione» -
anche se ci si aspettano al massimo
cinquantamilapersone -haottenu-
tounagrandevittoria.Cel’hafattaa
vincere contro l’opposizione di due
grandi e potenti nemici: il sindaco
Rudy Giuliani e il suo ex-mentore
Louis Farrakhan. Ma non ha com-
battuto da solo:dalla suaha avuto il
giudice ebreo Lewis Kaplan e il lea-
der ebreo dell’organizzazione dei

diritti civili ACLU, Norman Siegel,
due uomini che secondo la retorica
violentadiKhallidMuhammaddo-
vrebbero essere mandati alle came-
re a gas, riattivate per liberare i neri
dall’oppressionesemitica.

Harlem e la città intera di New
York si stanno preparando al peg-
gio.Allamarciadisabatohannomi-
nacciato di partecipare gangster dei
Crips e dei Blood, venuti apposti da
Los Angeles. Quarantenne atletico,
dalla testa completamente pelata,
un abbigliamento che varia indiffe-
rentemente dal doppiopetto ele-
ganteaicostumitribali,KhallidMu-
hammad è il capo emergente della
marginalitàgiovanilenera,l’espres-
sione politica del gangsta rap. Con
un quadro di militanti stimato a
500persone, regnasulnuovomovi-
mentodellepantereneredaunpaio
dianni,dopoessere statoportavoce
eministrodelladifesadellaNazione

dell’Islam. La sua marcia ha esclusi-
vamente lo scopo di manifestare la
rabbia e lo sdegno dei neri contro la
società, un’esplosione di rabbia ne-
gativa che lui stesso dirige dalla
Rolls Royce che per il momento gli
fadaufficio.

La marcia «del milione» è molto
diversadauna«contromarcia»con-
vocata da Farrakhan nello stesso
giornoadAtlanta,unappuntamen-
toalqualehannoaderitoorganizza-
zioni tradizionali del movimento
per i diritti civili come il NAACP, i
sindacati della AFL-CIO, e l’associa-
zione di Jesse Jackson Rainbow -
PushCoalition.

Con Rudy Giuliani, che ha cerca-
to in ogni modo e senza successo di
dirottare la manifestazione fuori da
Harlem, Khallid Muhammad ha fi-
nito per scambiare insulti. I due si
sono dati vicendevolmente del fa-
scista.MalacondannadiFarrakhan

è stata più sofisticata e complessa.
Nelsuogiornale,«FinalCall»,Farra-
khan ha invocato la punizione di
AllahperKhallid se lamarciadiven-
teràviolenta.Idueperòcontinuano
arestare inbuonirapportipersonali
dopo la rottura del 1994, quando
Khallid pronunciò un famoso di-
scorso nel quale chiamò gli ebrei
«sanguisughe che si meritano Hi-
tler», minacciò il genocidio dei
bianchi, e insultò il papa e gli omo-
sessuali. Sono rapporti di simpatia
ostentata e sospetto reciproco: in
passato Khallid è stato accusato di
voler tradire Farrakhan daunprofe-
ta del movimento islamico, e nel
1994 è scampato per miracolo a un
attentato.

La convocazione della marcia ha
riportato Khallid sotto la luce dei ri-
flettori, dandogli la pubblicità ne-
cessaria alla sopravvivenza, una
pubblicità nutrita di polemiche e

minacce. La controversia sulla mar-
cia ha danneggiato il sindaco,
«Adolph» Giuliani - secondo le
nuove pantere nere - che ha cercato
di bloccarla, finendo per dare a
Khallid le stigmatedellavittima.Ha
rimobilitato la Jewish Defense Lea-
gue, un violento movimento radi-
cale ebraico, in risposta alla minac-
cia nera di un nuovo pogrom nel
quartiere di Crown Heights a Broo-
klyn.Hariunito leaderneri chenon
hanno molto in comune, dal predi-
catore ciarlatanesco Al Sharpton al-
la «sindachessa» di Manhattan Vir-
ginia Fields e, per finire, il senatore
dello stato David Paterson, mem-
bro dell’aristocrazia nera. Ma so-
prattutto la marcia ha ricreato le
condizioni per un confronto tra
manifestanti e polizia come non si
vedevadatempoaNewYork.

Anna Di Lellio

Ogni lunedì
due pagine dedicate

ai libri e al mondo
dell’editoria


